Qui di seguito pubblichiamo il testo della fiaba inventata da 11 alunni di 1a A del prof. Lettieri nell'ambito del laboratorio di italiano: Cartoonfiaba nel secondo quadrimestre. 
Il lavoro è completo di numerosi disegni fatti dagli alunni stessi.
 



 
          C’era una volta una bella famiglia, povera ma felice, che era composta da un boscaiolo di nome Geppo, da sua moglie Domitilla e dalla loro unica figlia, Margherita.
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      La bambina aveva dei bellissimi occhi azzurri, dei lunghi boccoli biondi ed era molto amante degli animali, in particolare dei cani. Nonostante la povertà della famiglia, la bambina cresceva felice e i suoi genitori erano orgogliosi di lei. 
     Il giorno del suo decimo compleanno, Margherita ricevette in dono dai suoi genitori un bellissimo cucciolo. Alla vista dell’inatteso regalo, Margherita  fu felicissima e immediatamente diede un nome a quel batuffolo di morbido pelo.
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 “ Lo chiamerò Ralf”, annunciò la bambina, e da quel giorno il numero delle bocche da sfamare passò da tre a quattro, ma a questo nessuno diede peso.
     Con il  passare dei mesi, il cane diventò forte e robusto e divenne un amico inseparabile di Margherita. Non c’era giorno che la bambina non giocasse con il suo amico a quattro zampe nei prati che circondavano la casa. Correvano, correvano e non si stancavano mai;
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quando era ora di mangiare, Margherita non esitava a dividere con il cane la sua razione di cibo che, a dire il vero, non era abbondante, tanto che  spesso la bambina si alzava da tavola ancora con un certo appetito, ma poco le importava, perché per il suo cane avrebbe anche digiunato, se fosse stato necessario.
     In un giorno d’inverno, però, Margherita si ammalò. In un primo momento, i genitori pensarono che fosse un semplice malanno di stagione, ma i giorni passavano e le condizioni di  Margherita peggioravano sempre di più, finché una fredda mattina di dicembre,  il padre dovette chiamare il medico. Quando, verso sera,    il dottore giunse a casa di Margherita  e visitò la bambina,  capì che le sue condizioni di salute erano molto gravi e immediatamente prescrisse una costosa medicina, l’unica che avrebbe potuto sconfiggere la malattia.
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 “ Vostra figlia rischia di morire”, disse il dottore, rivolgendosi ai genitori con aria molto preoccupata. “Procuratevi immediatamente questa medicina e sappiate che la cura durerà molti giorni. Vostra figlia guarirà, ma dovete cominciare subito la cura” e nel dire ciò, consegnò una ricetta nelle mani del boscaiolo  e se ne andò.
     I genitori erano disperati, ma non lo diedero a vedere alla loro cara figlia che continuava a lamentarsi nel sonno e a chiamare il suo caro amico Ralf. Il cane non la lasciava quasi mai sola, perché gli era sembrato di capire che la sua presenza, in qualche modo, era di aiuto alla sua amica; e poi, non è nei momenti del bisogno che si riconoscono i veri amici?
      Quella sera, dopo cena, il boscaiolo e sua moglie andarono a letto e la donna chiesa al marito:  “Dove troveremo i soldi necessari per una cura così costosa? ”
  “Venderemo le nostre povere cose , se necessario”, rispose il marito. “Domani chiederò in giro se qualcuno è interessato ad acquistarle.” 
     La mattina dopo, poco prima che il  boscaiolo uscisse di casa, un uomo bussò alla porta.
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 Era vestito in modo elegante: l’abito era scuro come il suo mantello e portava sulla testa un costoso cilindro. Fra le mani, ricoperte di raffinati guanti di pelle nera, teneva un bastone con l’impugnatura d’oro a forma di testa di cane. Aveva tutta l’aria di un uomo molto ricco, tanto che il padre di Margherita si chiese che cosa potesse volere un uomo così da una famiglia che stava per vendersi i pochi mobili di casa.
 “Buongiorno!” disse l’uomo elegante esibendo un sorriso a trentadue denti.
 “Buongiorno” rispose il boscaiolo.  “Che posso fare per voi …? Forse avete sbagliato indirizzo. Non credo che abbiamo niente che vi possa essere utile”.
 “ E invece sì”, disse il signore e senza aspettare di essere invitato, entrò in casa. “Sarò breve” e continuò: “ Voi avete qualcosa che mi interessa moltissimo.” 
Il boscaiolo sbalordito chiese: “ Che cosa abbiamo noi che  vi possa essere tanto utile ? ”
 In quel preciso momento, Ralf si affacciò sulla soglia della stanza e si sedette sulle zampe posteriori, assumendo  un’aria stranamente attenta. Il cane, mentre fissava lo sconosciuto, emise dei deboli guaiti che subito si trasformarono in un borbottio molto simile a un ringhio soffocato. 
“Fai il bravo, Ralf! Il signore è nostro ospite”, disse Geppo.
 “Eccolo, è lui che mi interessa. Voglio comprarlo”, disse il signore.
 “Come? Proprio il cane? ” rispose il  boscaiolo confuso. “ Non è in vendita. E’ il cane di nostra figlia Margherita.”  Pronunciando quel nome,  Geppo tornò con la mente alla bambina e alle medicine  che doveva procurarsi al più presto, anche se non sapeva ancora quanti soldi avrebbe potuto racimolare. “Mia figlia sta male. Non posso darle anche questo dolore. Anzi, sto giusto uscendo per andare a cercare un compratore che sia interessato alle nostre povere cose”, aggiunse il boscaiolo. “ Con i soldi ricavati spero di poter comprare le medicine che servono per guarirla.” 
“ Capisco che cosa state provando” disse l’uomo elegante, “ perché anch’io ho un problema simile. Infatti, ho una figlia a cui e morto il suo amato cane che assomigliava molto al vostro. Da quando non c’è il suo compagno di giochi, Violetta non mangia più e rischia di morire, se non trovo subito un cane simile a Viky.”  Negli occhi dell’uomo balenò uno sguardo che tradì un certo imbarazzo.
 Il padre di Margherita pensò che probabilmente quell’uomo si vergognava di chiedere qualcosa  a persone molto più povere di lui. 
 Ralf uggiolò. “ Buono, Ralf. Fai il bravo!” raccomandò il suo padrone. Ralf ammutolì, ma non smetteva di fissare quello sconosciuto signore. “ Sono disposto a pagarvi molto. Per me è importantissimo avere il vostro cane, ne va della vita di mia figlia.”  L’uomo teneva gli occhi bassi come se si vergognasse, poi proseguì: “ Nessuno meglio di voi può capirmi” e alzò lo sguardo a fissare il cane, quasi si rivolgesse all’animale. Il cane ringhiò tra i denti, ma non si mosse.
 “ Stai buono, Ralf. Veda, signor…..” 
“ De Ville” si affrettò a precisare l’uomo, “ mi chiamo De Ville.” 
“ Ecco, signor De Ville… non posso”,  disse il padre di Margherita. “ Mia figlia è legata molto a Ralf e non vedere più il suo cane le causerebbe un dolore molto forte. Mi dispiace, ma proprio non posso.” 
“ Ci pensi bene”, disse il signore tormentando la testa di cane che faceva da impugnatura al suo bastone. “ Ci pensi bene. Il suo cane potrebbe salvare due vite: quella  della mia cara Violetta e quella di sua figlia, perché io vi darò così tanti soldi che basteranno per comperare tutte le medicine che servono e ne rimarranno per vivere senza problemi per un bel po’ di tempo.”
Nella mano guantata  del generoso signore comparve un sacchetto colmo di monete d’oro che l’uomo fece dondolare davanti a sé. “Passerò di nuovo questa sera” aggiunse.  “ Spero che prendiate la decisione giusta.” A quel punto il signore, dopo aver dato un ultimo sguardo al cane, uscì dalla casa.
 Il boscaiolo rimase immobile. Subito dopo lo raggiunse la moglie che, dall’altra stanza, aveva sentito tutto. Margherita, invece, stava dormendo. 
“ Che dobbiamo fare?”, chiese l’uomo a sua moglie. 
“ Di certo Margherita soffrirà moltissimo se venderemo il cane”, rispose Domitilla. 
 “Lo so. Ma ora andrò in città a cercare qualcuno che voglia acquistare i nostri mobili; al ritorno ne riparleremo.” Così dicendo, Geppo prese il cappello e uscì. Domitilla riprese a sfaccendare, ma i suoi pensieri erano tutti per Margherita e Ralf.
 La giornata passò in fretta e Ralf la trascorse quasi tutta accanto alla sua padroncina, ma stranamente fu meno vispo del solito. Margherita dal suo letto lo notò e pensò che il cane si fosse annoiato perché da alcuni giorni non uscivano insieme a correre nei prati. 
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Nel tardo pomeriggio, Geppo tornò a casa e con aria sconsolata raccontò alla moglie che non aveva trovato nessuno disposto ad acquistare i loro mobili. Ralf, intanto, era entrato nella stanza e, dopo aver annusato il boscaiolo, come faceva tutte le volte che l’uomo rientrava dal lavoro, si era messo in disparte in un angolo. 
“Siamo costretti a vendere Ra…, il cane”, disse con tono rassegnato il povero Geppo, che non aveva avuto il coraggio di chiamare il cane per nome. 
“ Che cosa diremo a Margherita? ”, chiese Domitilla.
 “ A questo penseremo dopo” rispose l’uomo. Geppo si accasciò su una sedia, mentre Domitilla riprese a svolgere le faccende di casa. Ralf si mosse e con la coda tra le gambe, raggiunse Margherita. Al boscaiolo sembrò che l’animale avesse capito tutto, ma poi pensò  ‘ non è possibile, è solo un cane!’ Ralf si accucciò ai piedi di Margherita….. Aveva capito tutto. In un primo momento pensò di scappare e darsi alla vita randagia, ma poi pensò che la vita di Margherita dipendeva da lui, e decise di restare. Quel signore non gli piaceva, ma per Margherita avrebbe affrontato qualsiasi rischio. 
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     Verso sera arrivò il signor De Ville, ma questa volta in mano aveva un guinzaglio. A riceverlo c’erano solo Geppo e Ralf. Il boscaiolo ricevette il sacchetto con tante monete d’oro; il signor De Ville mise il guinzaglio al cane e, senza perdere tempo, prese la via della porta.
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 Ralf si voltò verso la porta della stanza di Margherita, poi docilmente seguì il nuovo padrone. Geppo, posato il sacchetto con le monete sul tavolo, si abbandonò ad un pianto silenzioso. 
     Il signor De Ville, lasciata la casa del boscaiolo, seguì un sentiero che lo portò in uno spiazzo dove lo aspettava un carretto trainato da un cavallo. Sul carretto c’era una gabbia…. ‘ Una gabbia?’ pensò Ralf, ma il pensiero fu spento da una fitta dolorosa provocata da un calcio.  “ Datti da fare , bestiaccia. E’ ora che ti guadagni da vivere!” Lo sguardo del signor De Ville non aveva più nulla del distinto signore che aveva bussato alla porta della famiglia del boscaiolo. 
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     Geppo pianse a lungo , ma poi decise che era giunto il momento di affrontare la realtà e, pensando che Margherita sarebbe guarita, si fece coraggio ed entrò nella camera della figlia. Domitilla girava per la stanza cercando di trovare qualcosa da fare, quasi volesse evitare lo sguardo di Margherita. La bambina si era svegliata da poco e, anche se era molto provata dalla malattia,  abbozzò un sorriso, quando vide suo padre. Geppo varcò la soglia con il sorriso migliore che gli riuscisse d’improvvisare e, mostrando il sacchetto con le monete quasi fosse un trofeo, annunciò:
 “ Ho trovato i soldi per le medicine!” 
 “ Dio sia lodato!” esclamò Domitilla, fingendo sorpresa.
 “Grazie, papà” disse Margherita “ adesso guarirò, vero?”
 “Certo mia cara, guarirai presto” la rassicurò Geppo.”  “Abbiamo soldi a sufficienza per comperare tutte le medicine che servono” e mostrò le monete d’oro. 
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“Ma come ti sei procurato quelle monete?” chiese Domitilla cercando di rendere convincente tutta quella messinscena. 
“ Me le ha date in prestito una famiglia presso la quale ho lavorato a lungo quando ero giovane.” “Allora domani avrò le medicine?” chiese speranzosa Margherita. 
 “Certo, certo, rispose Domitilla  “ma ora dormi, è tardi.”
 “Si, mamma, dormirò, ma dov’è Ralf ? ” A quella domanda, Geppo e sua moglie si guardarono negli occhi e rimasero in silenzio. “Dov’è Ralf?” chiese ancora Margherita , visibilmente allarmata. “ Ecco…. Vedi, mia cara…gli animali sono strani…” farfugliò Geppo.
 “Crediamo che Ralf sia scappato”, disse Domitilla. “ E’ uscito come al solito un’ora fa… ma non è più tornato.”
  Margherita ammutolì. Poi, come se riflettesse su una cosa ovvia, disse: “E’ colpa mia. Si annoiava a stare con me ed è andato a cercarsi una bambina che possa giocare con lui.” E pianse. 
  “Non dire così. Non è colpa tua” cercò di consolarla la madre. “Forse tornerà più tardi, forse domani, ma se non tornerà più, ha solo seguito il suo istinto; in fondo è un animale, e il richiamo della natura è sempre forte. Probabilmente si sarà unito a qualche branco.” 
 Ma niente e nessuno avrebbe potuto consolare Margherita. 
La bambina continuò a piangere  finché, cadde in un sonno agitato. Sognò Ralf che correva con la sua compagna di giochi, ma non era lei. 
     Dopo qualche ora di viaggio, il cavallo si arrestò davanti ad una casa in aperta campagna. Nessuno venne incontro a salutare De Ville. L’uomo scese dal carretto e, preso Ralf per il guinzaglio, lo strascino in un locale che si affacciava su un cortile interno della casa. Quando l’uomo aprì la porta, dei latrati squarciarono il silenzio e si diffusero nella campagna. 
Ralf istintivamente si ritrasse, ma quel movimento provocò la reazione stizzita di De Ville che lo strattonò con violenza.
 I cani che erano all’interno, ognuno legato ad una corta catena che impediva di farli venire a contatto fra loro, alla vista del cane abbaiarono con rabbia: avessero potuto, lo avrebbero sbranato. 
 Era capitato all’inferno.
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 Ralf si guardava intorno terrorizzato. L’uomo legò il guinzaglio all’unico anello rimasto libero e, come se niente fosse, uscì tirandosi dietro la porta. 
Ralf osservò gli altri cani e iniziò a tremare. Quello più vicino a sé era un cane bianco molto robusto che aveva un’enorme cicatrice sulla spalla destra. A un altro mancava una parte del labbro superiore; insomma, tutti mostravano qualche cicatrice più o meno estesa. Avevano mostrato una aria molto cattiva, quando era entrato con il suo nuovo padrone, ma ora tutti improvvisamente avevano perso la loro aggressività: era rimasta solo la loro disperazione. I loro sguardi erano tristi e Ralf capì che il responsabile di quei comportamenti era il loro padrone. Capì anche che a lui sarebbe toccata la stessa sorte… 
     La cura fece presto effetto e dopo poche settimane, Margherita guarì completamente e la famiglia riprese le vita di sempre. Per Margherita, però, qualcosa era cambiato: le mancava Ralf. 
[image: image12.jpg]



 La bambina non riusciva ad accettare che il cane l’avesse lasciata, ma era anche convinta che il suo amico se n’era andato perché non giocava più con lei: non aveva tutti i torti, se era andato via per cercarsi un  altro compagno di giochi.
 Se solo avesse saputo la verità…!
     Da quando era stato rinchiuso in quella stanza degli orrori, Ralf aveva avuto una sola idea in testa: sopravvivere.
      De Ville aveva creato una vera e propria scuderia di cani da combattimento e le sue bestie  si battevano nelle più famigerate gare clandestine della zona. L’uomo viveva solo nella sua grande casa di campagna, lontano da occhi che avrebbero potuto scoprire la sua attività. Aveva accumulato una vera fortuna con le scommesse e le sue bestie erano molto temute nel losco giro dei combattimenti fra cani. Spesso i cani riportavano ferite  durante il combattimento, ma De Ville curava solo quelli che, una volta guariti, potessero riprendere a combattere. 
Ralf aveva imparato presto.
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 Il suo pelo scuro aveva perso la lucentezza di quando viveva con la famiglia del boscaiolo e la sua pelle mostrava i segni dei combattimenti. Spesso pensava alla sua padroncina, ma anche se quel pensiero gli provocava una grande nostalgia, si consolava sapendo che sicuramente Margherita era guarita, grazie ai soldi ricavati dal sacrificio del suo migliore amico….! Avrebbe potuto darsela a gambe, prima di essere venduto,  perché quell’ uomo non gli era piaciuto da subito. E invece eccolo lì a sopportare le pene dell’inferno, ma lo aveva fatto per Margherita e quindi  ne era valsa la pena.
     Passò un anno.  Margherita,  continuava a dare molte soddisfazione ai suoi genitori: era sempre ubbidiente, prendeva dei bei voti a scuola e si mostrava diligente in ogni cosa che faceva, ma non riusciva ad essere la bambina allegra di prima. I genitori, naturalmente, conoscevano il motivo di quella malinconia e, sempre più attanagliati dal rimorso, un giorno decisero di dirle la verità.
 “ Come avete potuto farmi questo!” urlò Margherita.
 Domitilla e Geppo chiesero perdono mille e mille volte; mille e mille volte le spiegarono che, senza il sacrificio di  Ralf, lei sarebbe sicuramente morta; ma per calmarla, Geppo e Domitilla dovettero sudare le proverbiali sette camicie! 
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     Gli avversari di Ralf erano più o meno sempre gli stessi. Ormai si conoscevano bene e sembrava quasi che avessero stretto una specie di patto silenzioso: combattiamo, ma portiamo a casa la pelle.  I cani combattevano, ma l’incontro finiva quasi sempre con la messa in fuga di uno di loro, per cui tutti erano contenti: i cani subivano solo qualche graffio, e i padroni avevano un vincitore. Certo, le cose non andavano sempre così per tutti, ma a Ralf fino a quel giorno era andata bene. 
     Quel mattino di primavera, però, Ralf si trovò di fronte un cane che non aveva mai visto. Era un animale più o meno della sua stessa taglia, ma i suoi denti mettevano davvero paura. Ci sarebbe stato da combattere fino alla fine, questa volta.
 La lotta fu violenta. Più di una volta Ralf si  era sentito perduto, ma era sempre riuscito a cavarsela. Quando, però, il suo avversario, gli azzannò una zampa anteriore, Ralf, urlò dal dolore e tentò la fuga.
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  Provò a correre, ma riuscì solo a fare qualche passo, perché la zampa non lo resse e cadde. Il suo avversario stava per azzannarlo alla gola, quando De Ville si mise in mezzo e,  sebbene imprecando contro il suo cane, dichiarò chiuso il combattimento.
 “ Razza di incapace! Per colpa tua ho perso un sacco di soldi!” urlò, rivolgendosi a Ralf. Poi, sollevò il cane, lo mise sul carretto e si diresse verso casa. Giunto nel cortile, ispezionò la ferita e concluse che la zampa non sarebbe stata più all’altezza di reggere un combattimento. Senza perdere tempo, rimise  il cane sul carretto e prese un sentiero che lo portò lontano dalla sua casa. Giunto in una radura, scaricò il cane sull’erba e tornò indietro. 
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     Quel mattino Margherita si era svegliata presto e, poiché era una bella giornata, aveva deciso  di fare una passeggiata nei dintorni. Prima di uscire, prese un pezzo di pane, se lo mise in tasca e si avviò per il sentiero che si inoltrava nel bosco.
 Un tiepido sole primaverile asciugava la rugiada che si era depositata sull’erba.
Margherita volgeva lo sguardo ora a destra ora a sinistra, quasi a cercare il segno di una presenza nascosta. Il sentiero, che prima si era snodato tra la fitta vegetazione, a un certo punto sfociò in una radura orlata da alti alberi. Lungo i  lati del viottolo erano seminate, qua e là, pietre di diversa grandezza. All’altra estremità della radura, vicino al sentiero, una grossa pietra si mosse…
‘Non è possibile!’
 Margherita fissò con più attenzione quella strana cosa e accelerò il passo.
     Ralf, dopo essere stato abbandonato, aveva visto il carretto invertire la direzione e allontanarsi velocemente fino a sparire nel fitto del bosco. Aveva provato a camminare, ma dopo pochi passi, era stato costretto a fermarsi; si era accucciato al bordo del sentiero e dopo essersi leccata a lungo la ferita, vinto dalla stanchezza, si era addormentato. Aveva dormito tutta la notte.
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 Al mattino, fu svegliato da uno scalpiccio di passi che si avvicinavano sempre di più. Si mosse lentamente, voltò il capo in quella direzione, e sperò.            
     Margherita accelerò il passo, fino a correre. Giunta a pochi metri da quella cosa che si era mossa,  lo riconobbe.
 “ Ralf!” urlò con quanto fiato aveva in gola. “ Ralf, mio caro Ralf! Sei proprio tu!” 
Il cane emise un debole guaito, ma in compenso scodinzolò freneticamente:  la coda era l’unica parte del corpo che poteva muovere senza provare dolore.
 La bambina abbracciò il suo amico ritrovato e, resasi conto che l’animale non poteva camminare, prima gli offrì il pezzo di pane che aveva in tasca, cosa che Ralf dimostrò di gradire molto, soprattutto perché glielo offriva una mano amica, poi lo prese in braccio e felice riprese la strada di casa.  “ Povero Ralf! Che cosa ti è successo? Perché questa ferita? Vedrai, ti curerò e guarirai.”
       A casa Ralf fu festeggiato da tutta la famiglia.  Geppo e  Domitilla non credevano ai  loro occhi…
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 “ Presto, dobbiamo portare Ralf dal veterinario!” disse Margherita. “ Lavorerò per guadagnare i soldi che servono per curare la ferita.”  
 “ Non ce ne sarà bisogno” disse Geppo, che non vedeva l’ora di ripagare Ralf, in qualche modo, delle sofferenze che, per colpa sua, il cane aveva dovuto patire. “ Sono rimaste delle monete: basteranno per farlo guarire.”
     Ralf fu curato a dovere e in poco tempo ritornò in forma. Anche se la cicatrice  ogni tanto gli doleva, non ci faceva più caso: era tornato con la sua famiglia; aveva ritrovato la sua amica. Tutto sarebbe tornato come una volta.
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Ma prima doveva fare una cosa.
     Una mattina di qualche settimana dopo, Ralf si svegliò prima del solito e, a forza di leccate e piccoli morsi sulla mano di Margherita, costrinse la bambina ad alzarsi.
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 “ Che cos’hai questa mattina, Ralf?” disse Margherita ancora mezzo addormentata. Ralf si precipitò verso la porta e cominciò a grattarla con una zampa. 
“ Bene, usciamo” disse Margherita.
Ralf ripercorse il sentiero che portava alla casa di De Ville. Margherita lo seguì, finché il cane non si arrestò ad una certa distanza dalla casa che era stata la sua prigione.
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 Uggiolò, e poi cominciò a strisciare sul ventre piano, piano.
Margherita divenne sospettosa. Era un comportamento davvero strano. Con prudenza, si avvicinò alla casa, seguita da Ralf, ma si arrestò quando sentì dei lamenti.
 Ralf abbaiò, ma in un modo che sembrava un segnale. Improvvisamente, i lamenti si trasformarono in latrati colmi di disperazione. Margherita era terrorizzata, ma resistette alla tentazione di fuggire, perché voleva capire che cosa stava accadendo in quella casa. Si avvicinò con cautela, ma non comparve nessuno. Allora  si fece coraggio e si affacciò ad una piccola finestra  chiusa da una grata di ferro.
 Ciò che vide la sconvolse. I cani  erano legati e abbaiavano e si agitavano in modo frenetico. 
Margherita, seguita da Ralf, ritornò velocemente a casa. Ai genitori raccontò ciò che aveva visto e decise di parlarne anche  con il veterinario che aveva curato Ralf. 
     Il giorno dopo i gendarmi bussarono alla porta di De Ville. L’uomo fu arrestato e i cani furono affidati alle cure del veterinario. Pochi giorni dopo ognuno dei cinque cani liberati trovò una famiglia e di questo Margherita fu molto contenta. 
Anche De Ville trovò una nuova casa: il carcere della città. Non vi dico la gioia di Ralf! 
Ora sì che poteva ricominciare la vita di sempre. 
Ancora adesso da qualche parte c’è un Ralf con una bambina. Lasciamoli ai loro giochi: hanno ancora tante cose da fare insieme.
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